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CISTERNE PIENE DI CREPE
I l  mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si  è scavato cisterne
piene di crepe che non trattengono l ’acqua. (Geremia 2,13)

         Un’ar ida distesa stepposa e,  laggiù,  in fondo un’oasi  verdeggiante o un pozzo a cui
accorrono i  pastor i  coi  loro greggi .  È questa una scena t ip ica del  mondo bibl ico.  Al  centro
c’è,  dunque, o la sorgente o i l  pozzo d’acqua gorgogl iante,  fonte di  v i ta,  tant ’è vero che
i l  l ibro dei  Numeri  c i  ha conservato un ant ico canto degl i  scavator i  dei  pozzi :  «Sgorga, o
pozzo: cantatelo!  Pozzo scavato da pr incipi ,  perforato da nobi l i  del  popolo,  con lo scettro o
coi  loro bastoni !» (21,17-18).  Come accade nel la posa del le pr ime pietre dei  palazzi ,  così  i
capi  d i  Israele coi  loro scettr i ,  segni  d i  potere,  davano i l  pr imo colpo al  terreno da scavare
per r isal i re al la vena d’acqua.

         Spesso, però,  c i  s i  doveva af f idare al la pioggia e l ’oro bianco del l ’acqua era
custodi to nel le r iserve idr iche, le c isterne, preziose in tempo di  s icci tà.  In una pagina di
straordinar ia f ragranza poet ica,  i l  profeta Geremia descr ive un’annata totalmente secca
e la sconsolata reazione di  f ronte a c isterne vuote:  «I  nobi l i  mandano i  servi  in cerca
d’acqua; s i  recano ai  pozzi  ma non ne trovano e tornano con recipient i  vuot i :  sono pieni  d i
delusione, di  confusione, s i  coprono i l  capo» in segno di  lut to (14,3).

         Ebbene, è questo stesso profeta a r icorrere al  s imbolo di  una cisterna per una
lezione sul la fede nel  vero Dio,  «sorgente di  v i ta» (Salmo 36,10).  Egl i  conduce i l  suo
ascol tatore davant i  a una del le tante c isterne al lora in funzione nel le c i t tà e nei  v i l laggi .
L ’archeologia ne ha messe in luce molte,  con le paret i  impermeabi l izzate at t raverso
intonaco, oppure r icavate in cavi tà natural i  che, con le loro paret i  calcaree porose e con
la selce che le cost i tu iva,  d ivenivano una sorta di  grande anfora naturale.  Non mancavano
cisterne con gradini  per l ’accesso ai  successiv i  l ivel l i  decrescent i  del l ’acqua: celebre
quel la del  X secolo a.  C. scoperta a Gabaon, profonda 10 metr i ,  larga 11, capace di
180.000 l i t r i  d ’acqua e dotata di  una scala di  40 gradini .

         Geremia, però,  ben sapeva che esistevano cisterne screpolate,  incapaci  d i
conservare quel  bene prezioso e dest inate al la f ine a t rasformarsi  in fondi  fangosi .  Lo
sapeva per esper ienza personale,  sot toposto com’era stato a ogni  genere di  vessazioni
dal  potere di  a l lora.  Una vol ta,  infat t i ,  era stato incarcerato nel la c isterna del  palazzo del
pr incipe Malkia:  «Ve lo calarono con corde; nel la c isterna non c’era acqua ma fango e così
Geremia af fondò nel la melma» (38,6).  Faci le,  a l lora,  è i l  messaggio che egl i  vuole lasciare
a tut t i  noi .

         Esso è formulato propr io at t raverso i l  confronto incis ivo t ra una fonte d’acqua
viva e una cisterna con crepe che trat t iene solo umidi tà e fango. Dio e l ’ idolo,  la fede e la
superst iz ione, la v i ta e l ’ i l lusione, la v i r tù e i l  v iz io s i  confrontano tra loro.  E la conclusione
è amara: l ’umanità ama la melma in cui  sguazzare r ispetto al la l impidi tà del l ’acqua fresca e
corrente.  I l  pensiero va spontaneamente a una scena paral le la,  anche se un po’  d i f ferente,
ma dal l ’esi to spir i tuale analogo. Ce la propone i l  Vangelo di  Giovanni .

         Gesù è seduto sul  parapetto di  un pozzo, detto di  Giacobbe, nei  pressi  del la c i t tà
di  Sicar in Samaria,  e al la donna che è venuta ad at t ingere acqua non esi ta a dichiarare:
«Chiunque beve di  quest ’acqua avrà di  nuovo sete;  ma chi  berrà del l ’acqua che io gl i  darò
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non avrà più sete in eterno. Anzi ,  l ’acqua che io gl i  darò diventerà in lu i  una sorgente
d’acqua che zampi l la per la v i ta eterna» (4,13-14).


